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Il tema delle scale (e delle loro controparti contemporanee, quali scale mobili, 
ascensori, rampe), affrontato alle sue radici dall’indimenticato convegno 
internazionale che si svolse a Tours nel 1979 (edito in “L’escalier dans l’archi-
tecture de la Renaissance”, Picard 1985), poi dal più recente “L’Escalier en 
Europe 1450-1800. Formes, Fonctions, Décors” (dir. Gady, 2016), vuole essere 
approfondito, secondo la logica del cantiere e delle tecniche, dall’età moderna 
a quella contemporanea, in questo secondo volume dei Quaderni di Storia 
della Costruzione edito dal Construction History Research Center del Politec-
nico di Torino.
Il volume in oggetto prende le sue mosse dalla due giornate di studi sul tema 
di “Scale e risalite nella Storia della Costruzione in età Moderna e Contempo-
ranea” (Politecnico di Torino, 17-18 febbraio 2022) e qui mette a sistema 
ricerche che riguardano la costruzione delle scale attraverso un più ampio 
respiro a livello nazionale ed internazionale: dalla presentazione di singoli 
casi - eccezionali o anche ordinari - analizzati nella loro consistenza costrut-
tiva, all’analisi di tipi costruttivi ripetuti, quali le scale palladiane o le “geomet-
ric staircases”; dal rapporto tra scale e risalite e l’uso di determinati materiali 
(la pietra, il ferro, il cemento armato, etc), alle conseguenze costruttive dell’im-
piego di determinate forme. Nel volume si portano inoltre all’attenzione 
sistemi storici di calcolo, verifica ed evoluzioni normative nel rapporto che 
questi hanno avuto con le pratiche del costruire. La “fine della scala” e la sua 
sostituzione, o il suo affiancamento con altri sistemi di risalita – con ciò che 
comporta in termini di macchinari e impianti, in una prospettiva storica - è 
un altro tema suscettibile di esplorazioni in questo volume. 
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Per scala commodas : 
sistemi costruttivi 
di risalita delle torri 
campanarie lungo le 
sponde del lago d’Orta (XI 
e XII secolo)
Ilaria Papa
Politecnico di Torino, Dipartimento Interateneo di Scienze, Progetto e Politiche 
del Territorio
Università degli Studi di Padova, Dipartimento Ingegneria Civile Edile e 
Ambientale

Introduzione

Il territorio del Cusio – che si estende lungo le sponde del lago d’Orta 
ed è oggi compreso tra le province di Novara e del Verbano Cusio 
`ssola – conserva alcuni significativi esempi di architetture e trac-
ce materiali ascrivibili ad un arco cronologico compreso tra l’XI e il 
XII secolo. 
Al quadro della geografia politica, degli insediamenti e, in particolare, 
dei poli per la religiosità, è stato progressivamente ricostruito grazie 
allo studio congiunto delle fonti documentarie e di quelle materiali 
a partire dal primo trentennio del Novecento, con il censimento a 
scala territoriale condotto da Paolo Verzone ed edito nei due volu-
mi sull’architettura romanica del novarese, indagine proseguita con 
impegno negli anni Ottanta dal gruppo di ricerca guidato da Gian-
carlo Andenna e Maria Laura Gavazzoli Tomea, che ha avuto esito 
nella mostra e relativa pubblicazione Novara e la sua terra nei secoli 
XI e XII, cui ha fatto seguito quella del 1984 a cura delle Soprinten-
denze del Piemonte e della Fondazione Achille Marazza1. Specifica 
attenzione al tema dei sistemi di fortificazione e dello sviluppo dei 
nuclei abitati, oltrechä della rete degli edifici di culto inseriti nei di-
stretti pievani di Gozzano, San Giulio d’Orta e Omegna è stata poi 
riservata fino a tempi piŕ recenti da Angelo Xarzi e Andrea �ertani2. 
�ra i contributi piŕ significativi in merito alle architetture religiose 
del Cusio, anche considerate quelle che hanno goduto di minor in-
teresse storiografico, occorre fare particolare riferimento agli studi 
avviati da Simone Caldano, i cui risultati costituiscono una solida 
cornice conoscitiva entro la quale si è sviluppata la ricerca di cui qui 
si presentano i primi esiti3. 

1  ƥǺȫǞǘƥ 1936; 9ƀȜƀȫȫǞǐǀ �Ǟǖƥƀ 
1980; �ǀƀǘƛǞǐǀǘǀ ΓΒΎ. Altri significa-
tivi contributi in �ƀǺƚƥǺǞ 1971; �ǞǺǺƥ 
1975; PǀǺǀǐǞȜƀ PǀǺǞȜƀ 1977.
2 In particolare, si vedano: gli studi su 
insediamenti e sistemi di fortifica-
zione XƀǺȫǀ 1984; XƀǺȫǀ 1989; XƀǺȫǀ 
1999; XƀǺȫǀ 2005; XƀǺȫǀ 2014a �ƥǺ-
ȅƀǘǀ 2003a; �ƥǺȅƀǘǀ 2004; �ƥǺȅƀǘǀ 
ΌΊΑξ sugli edifici religiosi XA|¯A ΌΊΊξ 
XƀǺȫǀ 2012; XƀǺȫǀ 2014b; XƀǺȫǀ 2015. 
Si segnala inoltre il recente contributo 
�ƥǺȅƀǘǀ et al. 2021.
3 Si veda in particolare: �ƀǐơƀǘǞ 2004-
2005; �ƀǐơƀǘǞ 2006; �ƀǐơƀǘǞ 2006-
2007; �ƀǐơƀǘǞ 2008; �ƀǐơƀǘǞ 2009a; 
�ƀǐơƀǘǞ 2009b; �ƀǐơƀǘǞ 2011; �ƀǐ-
ơƀǘǞ 2012; �ƀǐơƀǘǞ 2014.
Colgo l’occasione per rivolgere un sen-
tito ringraziamento a Simone Caldano 
per i ricchi suggerimenti e le numero-
se indicazioni e a Silvia Beltramo, con 
cui ho avuto la preziosa opportunità 
di presentare alcuni risultati di que-
sta ricerca in occasione del Convegno 
Internazionale di Studi, per avermi 
accompagnata anche nei successivi 
approfondimenti.
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 a osservato che lϞapertura di numerosi cantieri per lϞedificazione 
di luoghi di culto deve essere contestualizzata in un piŕ generale 
processo di riorganizzazione istituzionale e politica, oltreché terri-
toriale, avviato quando nel 1025 il vescovo novarese affermò la sua 
autorità sostituendosi al potere esercitato in precedenza dai conti di 
Pombia4. Benché sia estremamente complesso risalire capillarmen-
te e con precisione alle vicende di popolamento dell’area del Cusio 
tanto per i secoli altomedievali che per i primi bassomedievali, con-
testualmente all’innescarsi di questa dinamica di mutamento, nu-
merosi piccoli centri, posti in prossimità delle vie di comunicazione 
peri lacuali e i tracciati di mezza costa (forse in parte coincidenti 
con lϞantica direttrice romanaύ, sorsero o furono oggetto di specifica 
attenzione5.
Zella difficoltÎ di lettura ed interpretazione degli elementi costitu-
tivi il tessuto urbano di tali nuclei abitati, gli insediamenti religiosi 
minori e diffusi nel territorio e, piŕ in particolare, le torri campana-
rie, rappresentano le piŕ importanti – quando non uniche – testi-
monianze materiali risalenti alla fase medievale, mentre le chiese si 
presentano perlopiŕ nella veste acquisita in seguito ai numerosi in-
terventi di trasformazione, ampliamento e adeguamento planime-
trico, volumetrico e dei fronti edificati, occorsi nei secoli successivi, 
che non consentono di risalire se non sommariamente, attraverso 
l’interpretazione di frammenti e lacerti rinvenuti in occasione di 
cantieri di restauro e delle campagne di scavo archeologico svolte 
in alcuni siti, ai caratteri del costruito di primo impianto6. 
Anche per gli edifici per i quali sono a noi pervenute in maniera 
piŕ cospicua dallϞetÎ moderna, le fonti documentarie presentano al-
trettante criticità interpretative; restituiscono scarne e frammenta-
rie informazioni sui campanili, mentre si soffermano con maggior 
attenzione sulle vicende architettoniche che hanno interessato gli 
edifici religiosi, offrendo dati utili alla ricostruzione di alcuni dei 
principali cantieri avviati e dunque la possibilità di circoscrivere dei 
termini post ed ante quem. 
A proposito delle torri campanarie, invece, nonostante la revisione 
di numerose cronologie proposta da Caldano, sussistono ancora in-
certezze relative alle attribuzioni cronologiche che, sulla base delle 
indagini fin qui condotte, sembrerebbero poter essere precisate gra-
zie ad una accurata disamina delle strutture materiali e delle tecni-
che costruttive dei sistemi di collegamento verticale. 
Questi costituiscono un ambito di ricerca di particolare interesse 
poiché – data anche la ristrettezza degli spazi che le ospitano – de-

4 SƥǺƸǀ 1988; Aǘơƥǘǘƀ 2000; XƀȅȅǀǞǐǀ 
�ƀǺƛƀǘǞ 2008.
5 Si vedano in particolare: �ƥǺȅƀǘǀ 
2005; "ϞƀǐƷǞǘǾǞ 2011.
6 Si veda l’interpretazione dei dati de-
rivanti dalle prime sistematiche cam-
pagne di scavo archeologico condotte 
nel territorio di Orta in occasione di 
cantieri di restauro: PEJRANI BARIC-
CO 1986; yƥǌǺƀǘǀ �ƀǺǀƛƛǞ �ǺǞǾƥȅȅǞ 
1991; yƥǌǺƀǘǀ �ƀǺǀƛƛǞ 1994; yƥǌǺƀǘǀ 
�ƀǺǀƛƛǞ 1995ξ yƥǌǺƀǘǀ �ƀǺǀƛƛǞ 2000; 
yƥǌǺƀǘǀ �ƀǺǀƛƛǞ 2001.
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clinano in maniera duplice il tema della ‘risalita’ e dell’accessibilità: 
sia dal punto di vista dell’articolazione della scala in sé, che dal pun-
to di vista dell’illuminazione e quindi del rapporto tra i dispositivi di 
collegamento dei diversi livelli e le aperture realizzate negli involu-
cri murari. 

Cantieri architettonici di XI secolo: torri campanarie servite da 
scale a pioli lignee

�na specifica tipologia di dispositivo di risalita rilevata nei campa-
nili oggetto di questo studio è costituita da scale a pioli e solai (o 
mezzi solai – non occupanti l’intera larghezza della canna) lignei. 
Esempio meritevole di attenzione è quello della torre campanaria 
della chiesa di San Maiolo ad Agrano (Novara)7. 
Il campanile – realizzato con struttura indipendente rispetto al cor-
po della chiesa – conserva infatti una importante testimonianza di 
dispositivo di risalita costituito da scale portatili e orizzontamenti 
in legno, che è stato possibile indagare nonostante l’analisi dell’im-
pianto originario medievale, tanto dellϞedificio di culto che della tor-
re, sia estremamente complessa a causa delle trasformazioni delle 
strutture materiali operate in età moderna e dei rimaneggiamenti 
effettuati anche in tempi piŕ recenti.
La chiesa primitiva doveva costituirsi come organismo a navata 
unica ed essere separata da un ampio spazio (poi in parte colmato 
con l’ampliamento planimetrico e la costruzione della navatella set-
tentrionale) dalla torre campanaria8.
Tra il 1590 e il 1629, le relazioni di visita dei vescovi Cesare Speciano 
e Ferdinando Taverna descrivono infatti la chiesa dotata di tre na-
vate e di un ampio presbiterio in cui è collocato l’altar maggiore, non 
offrendo tuttavia indicazioni né sul momento preciso in cui furono 
avviati i lavori di trasformazione dellϞedificio religioso, nä sullo stato 
dell’arte precedente a tali cantieri9. 
Lo studio del campanile presenta altrettante criticità, anch’esso og-
getto d’interventi di cui abbiamo notizia ancora grazie alle visite pa-
storali. «Quadrangulum […], altum, non fastigiatum»10, aperto verso 
la chiesa, proprio in conseguenza degli interventi lì realizzati, tra il 
1590 e il 1616 si sottolinea la necessità di inserire una porta a prote-
zione dell’accesso11; verso la metà del XVII secolo si pone l’accento 
nuovamente sull’assenza di un vero e proprio coronamento superio-
re della torre, dotata unicamente di una croce in sommità e, dal 1728, 
anche di un orologio12. Il fastigium sarà realizzato solo in occasione 

7 Il luogo di Agrano viene citato tra il 
1031 e il 1061 nelle carte di San Giulio 
d’Orta: 8ǞǺǘƀǾƥǺǀ 1958, docc. 13, 15, 17, 
21, 24, 25, 27, 36, 41, 47.
8 �ƀǐơƀǘǞ 2006, p. 34, dà anche se-
gnalazione del fatto che tracce risa-
lenti alla fase medievale della chiesa 
sono state riscontrate nei sottotetti e, 
stando ad una testimonianza orale, 
in occasione di uno scavo archeolo-
gico condotto negli anni Settanta del 
Novecento nella zona presbiteriale, 
quando vennero rinvenute le strutture 
di fondazione dell’abside semicircola-
re della prima chiesa.
9 Archivio Storico Diocesano di No-
vara (ASDN), Atti di Visita, 1590, t.11, 
ff. 354-355; 1596, t. 41, ff. 247-248, 268; 
1603, t.58, f. 90; 1616, t. 66, f. 130; 1629, 
t. 123, f. 270.
10 ASDN, Atti di Visita, 1616, t. 66, f. 131.
11 ASDN, Atti di Visita, 1590, t.11, f. 359; 
1616, t. 66, f. 142.
12 ASDN, Atti di Visita, 1646, t.123, f. 272; 
1659, t. 1659, ff. 164, 813; 1735, t. 261, f. 
519.
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13 ASDN, IV.2.1, Agrano, 3. Parte della 
cornice ad archetti pensili si conserva 
leggibile nel sottotetto: �ƀǐơƀǘǞ 2006, 
p. 34; si veda anche ibid., p. 35.

dei restauri del 1879, e corrisponde all’attuale tamburo al di sopra 
della cella campanaria su cui è posizionata la cuspide; forse allora 
andarono anche perdute le originarie cornici ad archetti pensili po-
ste a chiusura e scansione di ciascun livello13. Inoltre, gli interventi 
piŕ recenti di restauro e manutenzione, condotti dagli anni Settan-
ta del XX secolo, hanno procurato la progressiva obliterazione delle 
stratificazioni murarie del campanile sui fronti esterni, oggi rivestiti 
da spessi strati di intonaco che alterano la corretta percezione del 
rapporto geometrico e proporzionale tra strutture angolari, spec-
chiature e aperture. 
Come anticipato, l’interno del campanile è servito da un sistema di 
scale a pioli metallici (originariamente in legno) che sbarcano su 
mezzi solai lignei, estesi ad occupare all’incirca la metà dello spa-
zio della torre campanaria e certamente non corrispondenti alle 
strutture medievali. L’originaria articolazione della scala è però ri-
costruibile poiché le travi di bordo dei solai sono ancora attualmen-
te sostenute da appoggi continui realizzati nelle murature lapidee. 
Ad ogni livello, la sezione muraria va riducendosi di circa 15-20 cm, 
consentendo di supportare i sostegni di bordo, su cui è poi posato il 
tavolato, anch’esso ligneo. Contestuali alla realizzazione della mu-
ratura sono anche i fori di alloggiamento delle teste delle travi, che 
si presentano di dimensioni maggiori rispetto alle buche pontaie, al-
tresì agevolmente riconoscibili. La presenza dei rincassi lungo tut-
to il perimetro della canna induce a supporre che nella prima fase 

Fig. 1. Agrano (Omegna, Verbano 
Cusio Ossola). Interno della torre cam-
panaria della chiesa di San Maiolo e 
dettaglio rincassi della muratura su 
cui poggiano le travi di bordo degli 
orizzontamenti lignei ϐfotografie 
dell’autrice, febbraio 2019].

  [1.]
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medievale gli orizzontamenti ne occupassero tutto lo spazio e che 
dunque la scala sia stata realizzata come un sistema a botola όfig. ύ. 
Ancora nel 1629 si risaliva il campanile per scala commodas por-
tatiles 14 e, salvo gli interventi di età moderna sopra menzionati che 
interessarono perlopiŕ i livelli superiori, i dispositivi di collegamen-
to verticale non furono oggetto di significativi aggiornamenti nel 
corso dei secoli.
Oltre al sistema scala a pioli–pianerottoli lignei poggianti sui rin-
cassi della muratura, va osservato il rapporto dentro–fuori tra i 
piani e quello con le aperture15. All’esterno, infatti, si riconoscono 
cinque livelli, mentre sette sono quelli interni. Da ciò deriva che non 
tutti i piani di calpestio sono fruibili con luce naturale diretta όfig. 
2): in particolare, il secondo e il quinto livello sono ciechi; al primo, 
solo le monofore verso oriente e occidente sono poste alla medesi-
ma quota, mentre quella verso settentrione si trova piŕ in alto ed ð 
intersecata dal solaio del piano superiore. Il terzo livello presenta le 
aperture disposte con medesimo orientamento del primo ed è re-
alizzato con l’impiego di analoga tecnica costruttiva muraria con 
conci lapidei di varia pezzatura posati in maniera caotica e allettati 
da abbondante malta grossolana. 
Xaggior raffinatezza costruttiva si riscontra, invece, nei paramenti 
murari dei piani quarto e quinto, in cui i conci esibiscono una tessi-
tura maggiormente ordinata, con orizzontamenti paralleli ottenuti 
mediante lϞimpiego di elementi lapidei a sezione piŕ sottile e forma 

Fig. 2. Agrano (Omegna, Verbano 
Cusio Ossola). Interno della torre cam-
panaria della chiesa di San Maiolo 
con dettaglio degli orizzontamenti 
lignei del II e V livello che intercettano 
le aperture ϐfotografie dellϞautrice, 
febbraio 2019].

14 ASDN, Atti di Visita, 1629, t. 123, f. 272.
15 Si veda anche l’accurata descrizione 
in �ƀǐơƀǘǞ 2006, pp. 34-35.
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16 Ivi, p. 35.
17 Ivi, n. 31.
18 Si vedano in particolare:  ƥǺȫǞǘƥ 
1936, II, 30-31, pp. 69-70; "ǀ 9ǀǞȜƀǘǘǀ 
1980, pp. 216; �ƀǐơƀǘǞ 2004-2005, pp. 
129-131. Non essendo stato possibile 
visitare l’interno del campanile, che si 
presenta all’esterno suddiviso in cin-
que livelli, non si dispone di informa-
zioni direttamente rilevate a proposito 
del sistema costruttivo della scala, né, 
soprattutto, si è potuto indagare se esi-
sta continuità di livelli tra interno ed 
esterno e quindi tra solai e aperture. 
LϞeventuale verifica di tale corrispon-
denza potrebbe risultare estremamen-
te utile per rafforzare maggiormen-
te la datazione della prima fase del 
campanile di Agrano intorno agli anni 
Trenta dell’XI secolo.
19 �ƀǐơƀǘǞ 2006-2007, pp. 55-58; �ƀǐ-
ơƀǘǞ 2009b; XƀǺȫǀ 2014b; XƀǺȫǀ 2015.

allungata. Al quarto piano, inoltre, feritoie architravate traforano 
tutto l’involucro del campanile, mentre al penultimo – nonostante 
i rimaneggiamenti conseguenti all’installazione dell’orologio – si 
rileva traccia di una bifora oggi tamponata.
Lo studio congiunto delle fonti documentarie e di quelle materiali 
aveva già orientato verso l’ipotesi di una prima fase di cantiere (che 
interessò perlomeno i primi tre livelli della torre) svoltasi tra gli anni 
Trenta e gli anni Cinquanta dell’XI secolo16. L’indagine delle tecniche 
costruttive della scala e l’analisi per comparazione con le altre ar-
chitetture oggetto della ricerca sembrano poter supportare tale pe-
riodizzazione, benché permangano alcune incertezze interpretative 
relative alla cronologia degli ultimi livelli, che allo stato attuale degli 
studi sembrano non poter essere risolte se non attraverso il con-
fronto per elementi tipologici datanti. Non conservandosi nella sua 
interezza la teoria di architetti pensili, assume particolare rilievo la 
presenza della bifora al sesto piano, che rimanda ad una soluzione 
costruttiva largamente diffusa nel territorio sul finire dellϞ¦A secolo 
e richiama il campanile della chiesa dedicata a Sant’Audenzio, sita a 
Pettenasco (Novara), a poca distanza da Agrano17. La chiesa è dotata 
di due torri campanarie, una maggiore, eretta nel corso del cantiere 
che interessò lϞedificio religioso nel ¦ AAA secolo, reϒintitolato a Santa 
Caterina, e una annessa al corpo absidale, che conserva le murature 
medievali a vista, risalente alla seconda metà dell’XI secolo18. 
Dall’ultimo trentennio dell’XI secolo – se non già dalla metà – sem-
bra verificarsi che le maestranze vadano acquisendo una maggior 
sensibilità rivolta all’accessibilità delle torri campanarie, soprattut-
to in riferimento all’illuminazione dei diversi piani. Occorre infatti 
ricordare che, così come in origine realizzato a San Maiolo, gli oriz-
zontamenti occupavano per intero la larghezza della canna e, dun-
que, non vi era possibilità di penetrazione della luce naturale se non 
attraverso i trafori realizzati nelle murature perimetrali.
&ntro tale prospettiva assume particolare significato il caso di San 
Filiberto, sito in località Prorio, a Pella (Novara). Il complesso reli-
gioso, già oggetto d’attenzione da parte degli studi e di indagini ar-
cheologiche19, è fortemente caratterizzato dalla posizione ‘anomala’ 
che il campanile occupa in rapporto al corpo edificato della chiesaν 
questo fu infatti costruito ad occidente come elemento autonomo, 
distaccato di qualche metro dal fronte principale dellϞedificio liturgi-
co, in un punto in cui naturalmente il terreno va innalzandosi gene-
rando un salto positivo di quota, seppur lieve. La torre campanaria 
è impostata su sei livelli, scanditi dalla presenza di strette feritoie 



Per scala commodas : sistemi costruttivi di risalita delle torri campanarie lungo le 
sponde del lago d’Orta (XI e XII secolo)

47

alternate sui lati per i primi quattro piani, e agli ultimi due da bifore 
a tutto sesto con ghiere in conci litici e laterizi sorrette da colonni-
ne a stampella di semplice fattura, inserite in specchiature legger-
mente sfondate coronate da una teoria di archetti pensili in matto-
ni non sagomati disposti di piatto. Come negli altri casi analizzati, 
gli spigoli del campanile sono costituiti da cantonali ben squadrati, 
così come lo sono le spallette delle aperture a bifora. La lettura delle 
specchiature degli ultimi due livelli20, pur denunciando il medesimo 
impiego di materiali costruttivi όscapoli granitici e ciottoli di fiumeύ, 
testimonia di una piŕ accurata selezione e posa in opera dei conci 
– che si presentano piŕ piccoli e posati con impiego di poca malta 
in corsi frequentemente intervallati da piani di orizzontamento – 
consentendo di ascrivere la realizzazione ad una seconda fase di 
cantiere, che con ogni probabilità seguì a breve la precedente e si 
concluse entro l’ultimo trentennio dell’XI secolo21 όfig. ύ. Anche il 
sistema costruttivo della scala interna al campanile sembra contri-
buire ad abbracciare tale cronologia. Infatti, la scala è del tipo ligneo 
a pioli con sbarco su solai poggianti sui rincassi di muratura, ma 
qui si raggiunge una perfetta corrispondenza con il sistema delle 
aperture, che consentono di fruire con buone condizioni di visibi-

Fig. 3. Chiesa do San Filiberto, Pella 
(Alzo, Novara), vista da meridione. Sul 
fronte della torre campanaria si rico-
nosce la differente tecnica costruttiva 
che caratterizza gli ultimi due livelli 
ϐfotografie dellϞautrice, febbraio ΌΊΓϑ.

20 Si veda �ƀǐơƀǘǞ 2006, pp. 57-58.
21 Ivi, p. 58: la cronologia qui avanzata 
precisa quanto già osservato da  ƥǺ-
ȫǞǘƥ 1936, II, pp. 30-31 (ultimo quarto 
XI secolo).
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lità (chiaramente migliori agli ultimi due piani) tutti e sei i livelli. 
Il sistema di risalita del campanile di San Filiberto sembra dunque 
configurarsi come esempio piŕ maturo di quanto realizzato entro la 
metà del medesimo secolo a San Maiolo di Agrano. 
Va poi fatta menzione di almeno altri due casi– quelli di San Marti-
no a Oleggio Castello e di San Giacomo a Soriso (Novara) – di chie-
se con torri campanarie servite da scale lignee, la cui indagine del 
costruito suggerisce alcune osservazioni critiche, anche poiché lo 
studio dei sistemi costruttivi di collegamento verticale sembrereb-
be in prima istanza rendere non condivisibili le cronologie fin ora 
proposte. 
In particolare, l’insediamento di Oleggio è citato in un documento 
risalente al 973 e in altri successivi tra il 1044 e il 1114, ma la prima 
menzione della presenza della chiesa di San Martino fa riferimen-
to ad una fonte documentaria che è stata datata dalla critica alla 
fine del ¦AA secolo22. Come osservato da Simone Caldano, non sono 
chiare le ragioni secondo le quali tale attestazione sia fatta risalire 
a questo periodo e non si esclude che l’interpretazione sia stata in-
Žuenzata dal fatto che lϞimpianto a tre navate dellϞedificio religioso 
presenta caratteri ascrivibili ad un cantiere aperto in questa fase23, 
che pur non esclude la possibilità che una prima chiesa con annes-
so campanile esistesse se non giÎ dal finire del ¦ secolo perlomeno 
da quello successivo. L’analisi tecnico-costruttiva della torre cam-
panaria – sebbene intensamente interessata da interventi realizzati 

22 Archivio di Stato di Torino (ASTo), 
Corte, Materie Ecclesiastiche, Abbazia 
dei SS. Gratiniano e Felino di Arona, 
m. 1, doc. 8; 9ƀƚǞȅȅǞ et al. 1913, doc. 
121; 9ƀƚǞȅȅǞ et al. 1915, docc.182-183; 
�ǞǺǀ 1915, doc. 59. Si veda �ƀǐơƀǘǞ 
2006, pp. 37-39.
23 Si veda in particolare quanto osser-
vato in Ivi, n. 69 e la descrizione della 
chiesa a pp. 38-39.

Fig. 4. Oleggio Castello (Novara). Inter-
no della torre campanaria della chiesa 
di San Martino e dettaglio rincassi 
della muratura su cui poggiavano le 
travi di bordo degli orizzontamenti 
lignei intercettando alcune aperture 
ϐfotografie dellϞautrice, febbraio ΌΊΓϑ.

  [4.]
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tra XVI e XVII svoltisi in concomitanza ai lavori effettuati nel luogo 
di culto24 –, servita da un sistema di scale a pioli e orizzontamenti 
lignei, pare infatti suggerire lo svolgersi di un cantiere nella prima 
metà dell’XI secolo. Allo stato attuale di conservazione alcune delle 
travi di sostegno dei pianerottoli non sono alloggiate nei fori predi-
sposti in fase di costruzione, né sui rincassi delle murature. Questi 
elementi, tuttavia, sono leggibili con chiarezza e consentono di ri-
salire alla configurazione originaria del campanile, che – cosĆ come 
accadeva ad Agrano – vedeva una scala non sempre dialogante con 
le aperture e la presenza di almeno un piano cieco όfig. Ύύ.
Di altrettanto complessa interpretazione è il caso della chiesa di San 
Giacomo a Soriso, esplicitamente nominata in una pergamena solo 
nel 135225. LϞedificio religioso e lϞannesso campanile sorgono in po-
sizione rilevata rispetto all’insediamento sottostante e sono ancora 
allo stato attuale circondati da un ampio recinto costituito da una 
cortina edificata όfig. Ώύ. Le peculiaritÎ del sito avevano orientato al-
cuni studi ottocenteschi verso l’ipotesi che l’area corrispondesse al 
luogo in cui sorgeva il castello di Soriso Soprano e la chiesa si con-
notasse come cappella castrense26. In assenza di indagini archeo-
logiche e dato l’esiguo supporto documentario questa tesi non ha 
trovato successive occasioni di specifico approfondimento e, in ge-
nerale, la fondazione medievale di San Giacomo ha goduto di scar-
sa considerazione storiografica27. Occorre in effetti notare che le 
uniche strutture materiali conservate ascrivibili al primo impianto 

Fig. 5. Soriso (Novara). Recinto della 
chiesa di San Giacomo e interno della 
torre campanaria ϐfotografie dellϞautri-
ce, febbraio 2019].

  [5.]     

24 Ivi e relative note. ASDN, Atti di Vi-
sita, 1582, t. 6, f. 107; 1590, t. 14, ff. 206, 
208, 211; 1595, t. 35, f, 90; 1618, t. 94, ff. 
100, 101, 107, 108, 109; 1629, t. 125, ff. 48, 
50; 1677, t. 196, f. 82; 1733, t. 258, ff. 663; 
1758, t. 294, f. 685.
25 �ƀǐơƀǘǞ 2006, p. 40.
26 XǞǘƸǀǘǀ 1881, p. 22. Si vedano le os-
servazioni in �ƀǐơƀǘǞ 2006, n. 181.
27 Attenzione alla chiesa (ma non al 
campanile) era stata data da "ǀ 9ǀǞ-
Ȝƀǘǘǀ 1980, p. 199.
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28 ASDN, Atti di Visita, 1626, t.103, f. 
406.
29 ASDN, Atti di Visita, 1761, t. 327/2, ff. 
586, 706.
30 Si fa riferimento a �ƀǐơƀǘǞ 2006, 
pp. 39-41, contributo che dedica ampio 
spazio alla disamina della chiesa e del 
campanile.
31 E’ in ogni caso importante sottoline-
are che una simile revisione cronolo-
gica non possa essere unicamente so-
stenuta dallo studio del collegamento 
verticale (che peraltro non si conserva 
integralmente nella facies ‘originale’) 
e va inoltre considerato che resta an-
cora aperto il quesito tutto da indaga-
re circa il fatto che la possibile genesi 
della chiesa come cappella castrense 
e della torre con primitiva funzione 
di controllo possano aver in qualche 
modo inŽuito sulle tecniche costrut-
tive impiegate dalle maestranze per 
la realizzazione della scala del cam-
panile.
32 "ǀ 9ǀǞȜƀǘǘǀ 1980, p. 213.
33 �ƀǐơƀǘǞ 2006-2007, p. 63 e n. 75.
34 A proposito di vani d’ingresso vol-
tati a crociera è doveroso ricordare 
l’esempio straordinario del campanile 
di San Benigno di Fruttuaria, anche 
con riferimento ai piŕ aggiornati stu-
di su tecniche e materiali costruttivi: 
9Ǟǖƥȫ 8ǀǘƛǞ 2016 (e relativa biblio-
grafiaύ. �enchä in questa fase della 
ricerca non siano stati condotti studi 
puntuali sui dispositivi di risalita, an-
che visti i differenti contesti territoria-
li che superano i confini di quello in-
dagato in questo lavoro, è comunque 
di interesse osservare come la mede-
sima soluzione trovi impiego in altri 
cantieri di dipendenza fruttuariense, 
tra cui quello della torre campanaria 
dei Santi Filippo e Giacomo di Ver-
zuolo: �ƥǐȅǺƀǖǞ 2008. Ampliando gli 
orizzonti ϝgeograficiϞ della ricerca, si 
rimanda anche ad al caso del campa-
nile dell’abbazia di San Nazzaro Sesia: 
�ƀǐơƀǘǞ 2013.

medievale sono quelle della torre campanaria, che si erge adiacente 
al perimetrale settentrionale della chiesa ed è suddivisa in cinque 
livelli. L’interno del campanile è servito da una scala a pioli lignea 
che sbarca su solette pavimentali oggi realizzate con travi di bordo 
metalliche (ancorate in rottura alle pareti perimetrali) e tavolati in 
tavelle, ma in origine certamente in legno. Sappiamo che gli oriz-
zontamenti manifestarono problemi di conservazione fin dallϞetÎ 
moderna, quando il vescovo Taverna nel 1626 descrive i «tabulata 
campanili affrancta, et reconcinnanda»28. All’intervento di ripristino 
dei solai ne seguirono altri, tra i quali anche la dotazione, entro gli 
anni Sessanta del XVIII secolo, della nuova cella campanaria29. 
Tuttavia, le murature interne consentono di leggere agevolmente la 
presenza dei rincassi a sostegno dei solai realizzati contestualmen-
te alla muratura nella fase medievale, così come i fori per l’alloggia-
mento delle travi, ed osservare che la scansione interna dei livelli 
non corrisponde a quella esterna marcata dalle cornici lapidee ad 
archetti pensili. Inoltre, anche le aperture (feritoie architravate nei 
livelli inferiori e monofore ad archivolto in quelli superiori, di cui 
alcune tamponateύ sono poste su piani sfalsati. A piŕ recenti studi 
sul costruito, in considerazione della particolare finezza costruttiva 
delle murature perimetrali e del raffronto con altre torri campana-
rie (quali quelle di San Pietro a Gargallo e di Santa Maria di Arme-
no), hanno proposto una cronologia che si attesta intorno agli anni 
Trenta del XII secolo30. Tuttavia, l’analisi del sistema costruttivo del 
dispositivo di risalita sembrerebbe far propendere verso un’antici-
pazione del cantiere di quasi un secolo, in comparazione ai casi pre-
cedentemente investigati e a quelli indagati presumibilmente coevi 
alla datazione proposta per San Giacomo31. 

Cantieri architettonici di XII secolo: torri campanarie servite da 
scale intra muros

L’interpretazione critica dei dati raccolti in occasione di questo la-
voro sembra infatti mettere in luce un’importante fase di passaggio 
inaugurata al principio del XII secolo, quando nei diversi cantieri 
analizzati il progredire delle capacità tecnico-costruttive delle ma-
estranze produce una sostituzione dei sistemi ‘leggeri’ lignei con 
unϞaltra tipologia di scala, ben piŕ complessa ed articolata. {uesta 
tipologia è realizzata in muratura, prevalentemente lapidea, con an-
damento a chioccola di impianto quadrangolare in spessore di muro 
(intra muros), cioè ancorata da un lato alle strutture murarie peri-
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metrali e dall’altro ad una parete appositamente realizzata all’inter-
no della canna.
Entro quest’orizzonte interpretativo, si pone come caso emblemati-
co quello del campanile della chiesa di San Clemente a Césara (Ver-
bano �usio `ssolaύ, complesso datato dalla storiografia al secondo 
quarto dell’XI secolo32 όfig. ΐύ. {uesta prima attribuzione cronologica, 
risalente agli anni Ottanta dello scorso secolo, era stata suggerita 
sulla base del confronto stilistico degli elementi architettonici ca-
ratterizzanti i fronti esterni, e giÎ rivista dagli studi piŕ recenti, che 
propongono un avanzamento del cantiere architettonico della torre 
campanaria entro la metà del XII secolo33. Tale proposta sembra es-
sere condivisibile anche grazie allϞanalisi della scala, che si configu-
ra come uno dei primi esempi riusciti di realizzazione intra muros, 
e altresì considerata la particolarità del piano basamentale del cam-
panile, costituito da un vano coperto da sistema voltato34.
Il basamento della torre è infatti costituito da un ambiente semin-
terrato concluso da una volta a crociera nervata, non costituente 
tuttavia – e con ogni probabilità neanche in origine – l’accesso alla 
torre, che avviene invece dal piano della chiesa per mezzo di un’a-
pertura collocata nella navatella meridionale όfig. Αύ. �ra il primo li-

Fig. 6. Césara (Verbano Cusio Ossola). 
Torre campanaria della chiesa di San 
Clemente, viste da meridione e oriente 
ϐfotografie dellϞautrice, febbraio ΌΊΓϑ.
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vello pavimentale del campanile e il piano di calpestio dellϞedificio 
religioso insiste un forte dislivello, colmato internamente alla torre 
da una rampa costituita da nove ripide alzate. 
La scala lapidea del campanile è ammorsata alle murature perime-
trali e alla parete di sezione decisamente piŕ ridotta όintorno ai ΏΊ 
cm) interna alla canna. Il sistema di risalita si sviluppa a partire dal 
lato meridionale con andamento continuo a chiocciola quadran-
golare, modello che troverà impiego nel territorio anche nelle torri 
campanarie di Sant’Antonio Abate di Vacciago e di Sant’Ambrogio a 
`megna e di cui si riscontra una significativa variazione nel cam-
panile di San Giulio d’Orta35, dove la scala in muratura si attesta uni-
camente contro il fianco settentrionale, risalendo la torre con anda-
mento elicoidale. 
Saliti tre gradini dalla navata sinistra della chiesa, in ingresso al 
campanile di San Clemente si apre la rampa di discesa che condu-
ce all’ambiente seminterrato e, nel senso di risalita, superata una 
piccola alzata, la scala consente di accedere all’interno della canna, 
percorrendo l’estradosso orizzontale in muratura della volta a cro-
ciera del livello sottostante. Attraverso una successiva rampa, illu-
minata da luce naturale diretta proveniente da feritoie rettangolari 
architravate, si raggiunge una sosta posta al livello delle monofore 
ad arco a tutto sesto, che presenta una prosecuzione verso l’interno 
con solaio ligneo, posato successivamente alla fase d’impianto me-
dievale della torre, cioè quando si operò la costruzione di una piccola 

Fig. 7. Césara (Verbano Cusio Ossola). 
Interno della torre campanaria della 
chiesa di San Clemente, ambiente 
seminterrato coperto a crociera 
nervata e rampa di accesso ϐfotografie 
dell’autrice, febbraio 2019]. 

  [7.]

35 Si veda in particolare: �ƀǐơƀǘǞ 
2006-2007, pp. 58-63.
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‘stanza’ posta al di sopra del porticato antistante la chiesa, realizzato 
nel XVIII secolo36. Proseguendo, si raggiunge il livello delle bifore e 
a metà della rampa successiva si intercetta un’apertura quadrango-
lare nella parete interna che connette ad un orizzontamento ligneo, 
le cui travi poggiano su rincassi realizzati in fase con la muratura 
– piano che ospita oggi la meccanica dellϞorologio. Si arriva infine 
all’ultimo livello, aperto da ariose trifore. 
Pur considerato che il sistema di collegamento verticale evidenzia 
alcuni nodi dal carattere ancora sperimentale, che si evincono par-
ticolarmente dalla differente altezza dei gradini e da alcuni parti-
colari punti di sosta, ad esempio quello al livello delle bifore, dove 
la colonnina poggia direttamente sulla lastra di pietra che funge da 
pianerottolo, colpisce la dovizia costruttiva del dispositivo di risalita 
sia per i rapporti numerici che intercorrono tra le rampe, sia per il 
dialogo che si instaura tra sviluppo della scala e aperture όfig. Βύ. 
Infatti, l’illuminazione naturale è sempre garantita dalla presenza di 
feritoie ai livelli inferiori, monofore, bifore e trifore a quelli superiori, 
aperte nelle murature perimetrali esterne. Inoltre, in fase di costru-
zione, laddove si giudicò che in alcuni parti le condizioni di visibilità 
avrebbero potuto non essere ottimali, si provvide alla realizzazione 
di trafori di forma quadrangolare variatamente disposti lungo la pa-
rete interna, che consentono ai risvolti angolari della scala e alle 
rampe a servizio dei piani inferiori di essere agevolmente fruite. 
Tali elementi, valutati congiuntamente ai risultati derivanti dall’in-

Fig. 8. Césara (Verbano Cusio Ossola). 
Interno della torre campanaria della 
chiesa di San Clemente, dettaglio della 
scala intra muros: risvolto angolare e 
livello delle bifore ϐfotografie dellϞau-
trice, febbraio 2019].

  [8.]     

36 Ivi, p. 60.
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dagine dei caratteri della muratura, che esprime l’impiego di abilità 
costruttive consolidate dalle maestranze, concorrono ad abbraccia-
re la cronologia d’avvio dei lavori per la torre campanaria di San Cle-
mente intorno alla metà del XII secolo37. 
Sembra inoltre significativo osservare che in un cantiere preceden-
te, collocabile tra la fine dellϞ¦A e il primo ¦AA secolo – quello della 
sopra citata torre campanaria di Sant’Antonio Abate di Vacciago 
(Ameno, Novara)38 – troviamo una scala in muratura lapidea ana-
logamente realizzata in spessore di muro, inserita tuttavia in un 
organismo architettonico la cui articolazione tra le parti esprime al-
cune criticitÎ costruttive, quali ad esempio la difficoltÎ di percorrere 
i livelli inferiori in assenza degli accorgimenti riferiti alle apertu-
re: sono infatti del tutto assenti le feritoie sulla parete interna della 
canna adottati a Césara e anche le murature perimetrali sono ca-
ratterizzate da un’estrema compattezza che non lascia quasi spazio 
all’ingresso della luce naturale. Qui, forse proprio per via dell’impie-
go ‘pionieristico’ di un dispositivo di risalita realizzato in muratura 
e in spessore di muro, sembra che le maestranze abbiano preferito 
assicurarsi la stabilità della costruzione riducendo al minimo l’inse-
rimento dei ‘vuoti’.
L’articolazione interna dei sistemi di collegamento verticale in pie-
tra realizzati intra muros sembra raggiungere una piena maturità 
tecnico-costruttiva con la torre campanaria di Sant’Ambrogio ad 
Omegna (Verbano Cusio Ossola), dove la costruzione della scala 
pare sfruttare le capacità acquisite e messe in atto nel campanile di 
San Clemente39. La possibilitÎ che la torre di �äsara abbia inŽuen-

37 Cfr. nota 33.
38 �ƀǐơƀǘǞ 2006, p. 36. Si vedano inol-
tre: "ǀ 9ǀǞȜƀǘǘǀ 1980.
39 �ƀǐơƀǘǞ 2008, in part. p. 209.

Fig. 9. Omegna (Verbano Cusio Os-
sola). Interno della torre campanaria 
della chiesa di Sant’Ambrogio, detta-
glio risvolto angolare della scala intra 
muros e vista dall’ultimo registro di 
trifore ϐfotografie dellϞautrice, febbraio 
2019].

  [9.]
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zato la realizzazione di quella di Omegna – anche non escludendo 
un reclutamento di maestranze di medesima matrice – sembra po-
ter essere confermata altresì dallo spoglio delle fonti documentarie, 
seppur scarne. In particolare, se alcuni documenti risalenti al 1138 e 
al 1195 attestano della dipendenza della chiesa di Césara dalla pieve 
di San Giulio d’Orta, come si evince da una carta datata al 1384, in 
un momento non ancora precisamente chiarito ma certamente pre-
cedente a quello cui risale la citazione documentaria, San Clemente 
dovette stringere legami con la pieve di Sant’Ambrogio40.
La cronologia proposta per il cantiere di costruzione dellϞedificio re-
ligioso e del campanile, tra la fine del ¦AA e il principio del ¦AAA seco-
lo, trova conferme anche in questo caso grazie all’approfondimento 
dell’analisi del dispositivo di collegamento verticale e in prospettiva 
comparativa con gli esempi tanto di Césara che di Vacciago41.
L’accesso alla torre è costituito da un alto vano voltato a crociera 
nervata; il medesimo sistema di copertura si rileva altresì nei livelli 
piŕ alti, sebbene alcune tracce ascrivibili alla presenza di originari 
rincassi delle murature per l’appoggio di travi e tavolati lignei sug-
gerisca qui una loro introduzione in una fase successiva a quella di 
primo impianto. 
Tutto il sistema scala-murature portanti-aperture si fonda su un sa-
piente studio dei pieni e dei vuoti, nonché su conoscenze in materia 
di statica della costruzione notevolmente aggiornate. Lo svolgimen-
to della scala intra muros, costituita da ben 190 gradini, è infatti ac-
compagnato dalla presenza in posizione estremamente oculata di 
aperture realizzate nella parete interna e in quelle perimetrali ester-
ne, feritoie e ai livelli superiori monofore seguite da due ordini di 
trifore όfig. Γύ. 
Oltre a rilevare che in origine gli ultimi due piani dovevano essere 
provvisti di solai lignei – decisamente piŕ leggeri delle volte a cro-
ciera in muratura lapidea poi introdotte – è di altrettanto interesse 
osservare la presenza di un altro accorgimento costruttivo. Dato in-
fatti il notevole sviluppo verticale della torre campanaria e il signifi-
cativo ‘alleggerimento’ delle murature dovuto all’introduzione delle 
trifore – di dimensioni piuttosto consistenti – ai due livelli piŕ alti 
l’accesso era garantito per mezzo di scale e pioli lignee. Tale scelta 
sembra rispondere ad un progetto d’architettura consapevole delle 
difficoltÎ statiche che avrebbero potuto verificarsi proseguendo fino 
in cima alla torre la scala in muratura. 
Ancora per confronto con quanto realizzato a Césara entro la metà 
del ¦AA secolo e a `megna tra la fine del ¦AA e il principio del ¦AAA 

40 Si rimanda per brevità alle vicende 
ricostruite da �ƀǐơƀǘǞ 2006-2007, pp. 
58-59 con le relative citazioni docu-
mentarie in nota e bibliografia.
41 �ƀǐơƀǘǞ 2008, pp. 205-227.
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secolo ð significativo il riferimento al campanile della chiesa di 
San Biagio a Nonio, costruzione datata all’inizio del Duecento42. Qui 
il dispositivo di collegamento verticale è costituito da un sistema 
‘ibrido’, in cui solo la prima rampa è realizzata in muratura, men-
tre tutti gli altri livelli sono serviti da scale a pioli e solai lignei. Ciò 
che è di interesse notare, pur considerando che effettivamente la 
scala non ebbe mai una prosecuzione in muratura e che non è sta-
to al momento possibile offrire un’interpretazione circa le ragioni 
che condussero alla messa a punto di tale soluzione costruttiva, è 
che il cambio ‘tipologico’ dovette avvenire in corso d’opera, a segui-
to di ripensamenti avuti in seguito all’avvio del cantiere. Con ogni 
probabilità l’idea iniziale avrebbe previsto uno sviluppo della scala 
interamente in muratura per tutta l’altezza del campanile, tant’è che 
un timido accenno ad un rincasso di muratura per la posa di solai 
piani si riscontra soltanto tra primo e secondo piano, mentre non ve 
n’è traccia nei quattro livelli superiori, dove le travi di bordo si ap-
poggiano direttamente in scassi realizzati nelle pareti perimetrali. 

Conclusioni

Dai primi risultati raccolti in occasione di questa ricerca emerge che 
nell’ambito dello studio del costruito delle torri campanarie – con-
siderate nella loro stratificazione e articolazione e esaminate anche 
in riferimento a tecniche e materiali da costruzione – i dispositivi di 
collegamento verticale costituiscano una componente meritevole 
di essere tenuta in particolare considerazione. 
Come si è visto, infatti, la disanima di questi sistemi costruttivi of-
fre una molteplicità di dati che se opportunamente sistematizzati si 
rendono capaci di contribuire alla lettura e interpretazione dell’ar-
chitettura nella sua complessità e alla ricostruzione dei diversi can-
tieri, anche concorrendo in alcuni casi a supportare un piŕ accurato 
orientamento delle cronologie.
yiŕ nello specifico, le indagini condotte sulle torri campanarie dϞim-
pianto medievale che si conservano lungo le sponde del lago d’Orta, 
proprio con sguardo rivolto ai sistemi di scale, sembrano suggerire e 
confermare lϞipotesi che tra la fine dellϞ¦A secolo e il principio del ¦AA 
i cantieri architettonici vanno complessificandosi, generando una 
rilevante variazione di tecniche e tipologie costruttive. Tale varia-
zione concerne il passaggio dall’impiego di sistemi di collegamento 
verticale lignei (scale a pioli e solai piani) a quello di soluzioni ben 
piŕ articolate, realizzate in muratura e in spessore di muro, ma non 

42 �ƀǐơƀǘǞ 2006-2007, in part. pp. 66, 
68. Si veda anche �ƀǐơƀǘǞ 2011.
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soltanto. Infatti, anche i campanili serviti dalla medesima tipologia 
di scale, ad esempio quelle in legno di Agrano, Pettenasco, Pella (tra-
lasciando i casi maggiormente critici e meritevoli di ulteriori e piŕ 
specifici approfondimenti, quali quelli di `leggio �astello e Sorisoύ, 
testimoniano la maturazione nel corso dell’XI secolo, oltreché di una 
maggior precisione esecutiva, altresĆ di una piŕ spiccata sensibilitÎ 
progettuale, da cui deriva il concepimento delle diverse parti di cui 
si compongono i sistemi di risalita – rampe, solai, pareti perimetrali, 
aperture – come elementi atti a costituire un organismo architetto-
nico unitario. É grazie a questa progressiva messa a punto di abili-
tà tecniche e di idee progettuali che superano la concezione che la 
scala sia un elemento unicamente posto a servizio dell’architettura, 
ma debba essere a questa integrato, che si potranno concepire al 
principio del secolo successivo sistemi di collegamento verticale di 
ben altra portata e complessità – di cui i casi di Vacciago, Césara e 
`megna offrono esempi significativi –, per la cui realizzazione ð di 
imprescindibile importanza l’aver compreso il funzionamento e il 
comportamento in opera di queste singole parti e insieme le moda-
lità della loro reciproca collaborazione.
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